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  Da quando ho scritto questo saggio, nel 1946, alcune delle sue più solenni predizioni si sono avverate. I dipendenti pubblici sono stati sottoposti all’indegnità dei giuramenti di “lealtà” e l’ignominia delle epurazioni che ne sono seguite. Alcuni membri del Senato degli Stati Uniti, agendo sotto la cappa dell’immunità e la scusa dell’emergenza, hanno fatto strame della giustizia e si sono beffati della privacy. L’immunità costituzionale e la procedura legale sono state ripetutamente violate in atti che, un tempo, avrebbero suscitato l’oltraggio del popolo americano, e ai quali la Corte Suprema rifiuta di dar una seppur sommaria valutazione.


  La voce dorata della social security, del “questo” e del “quello” socializzati, con la relativa tassazione predatoria e l’intrusione nelle libertà personali, si leva ovunque ed ovunque riscuote consenso. L’Inghilterra si è rifugiata sotto il baluardo di un regime tale da potersi considerare sinonimo di irreggimentazione totale. L’Austria, l’Ungheria, la Yugoslavia e la Cecoslovacchia sono cadute vittima del comunismo, mentre gli Stati Uniti stringono accordi con le corrotte dittature dell’Argentina e della Spagna.


  Mentre scrivo queste parole, il Senato degli Stati Uniti conduce un’inchiesta da cabaret nella sfera della morale sessuale privata: è destinata a non produrre nulla se non dolore fisico e psichico per molti cittadini innocenti.


  L’inerzia ed il conformismo che permettono la sospensione delle nostre libertà sarebbero stati, un tempo, inconcepibili. L’ignoranza e l’indifferenza della nostra epoca è rivoltante. Il poco che di valore hanno la nostra civiltà e cultura è reso possibile dai pochi cittadini capaci di pensiero creativo ed azione indipendente, sotto lo sguardo rancoroso dal resto della popolazione. Quando la maggioranza dei cittadini abbandona le proprie libertà, la barbarie è vicina; quando lo fa anche la minoranza creativa, giungeremo ad un nuovo medioevo. La stessa parola “liberalismo” è oramai divenuta un termine di facciata che cela la nuova forma sociale della moralità Cristiana. La scienza, che all’epoca di H. G. Wells era considerata forza capace di salvare il mondo, è ormai irreggimentata, incatenata e spaventata; il suo linguaggio universale viene appiattito su una sola parola: sicurezza.


  Oggi, nel 1950, alcune delle mie tesi più speranzose potrebbero sembrare quasi ingenue. Tuttavia, non sono mai stato così ingenuo da credere che la libertà, in ogni suo senso compiuto, sia possibile per più che una ristretta cerchia di persone. Ma credevo e credo che questa minoranza, attraverso il sacrificio personale, la saggezza, il coraggio e l’impegno costante, possano creare, ed in seguito preservare, un mondo libero. L’impresa è eroica, ma può essere compiuta attraverso l’esempio e l’educazione. È questa la fede che costruì l’America, una fede oramai abbandonata dall’America. Le chiedo di rinnovare questa fede, prima che la sua assenza la uccida.


  Siamo una nazione unica, ma anche un unico pianeta. L’anima delle baraccopoli, così come gli occhi di Wall Street o le sorti di un coolie cinese, determineranno in egual modo il destino dell’America. Non possiamo sopprimere la libertà dei nostri fratelli senza sopprimere la nostra stessa libertà. Non possiamo assassinare i nostri fratelli senza assassinare noi stessi. Combatteremo uniti, in quanto esseri umani, per la libertà e dignità, oppure torneremo insieme, in quanto animali, nelle giungle da cui proveniamo.


  A questa tarda ora, è di soluzioni che ci dovremmo preoccupare. Ci sembra di vivere in una nazione la quale, in sintesi, ignora le risorse che è capace di esprimere. Anzi, la situazione è molto peggiore. Questo saggio analizzerà la definizione di libertà, ne promulgherà la comprensione, così da permetterne il raggiungimento e la difesa. È superfluo menzionare come la libertà sia anche pericolosa; dopotutto, è statisticamente improbabile che la codardia sia un tratto comune a tutti noi.


  



  John Whiteside Parsons,


  1950

1

























Per innumerevoli secoli, la società accettò l’assunto
che alcuni uomini nascessero schiavi. La loro funzione naturale era
quella di servire i sacerdoti, i re ed i nobili; uomini facoltosi a
cui Dio onnipotente in persona aveva conferito il loro status.
Questo sistema fu cementato dalla dottrina canonica secondo cui gli
uomini e le donne sono proprietà della chiesa nella loro sfera
psichica e dello stato in quella fisica. Questa situazione, comoda
per le istituzioni, fu corroborata dall’autorità della moralità
comune, della religione e persino della filosofia.

Contro questa dottrina, circa duecento anni fa, si
levò la più stupefacente eresia che il mondo abbia mai visto; il
principio del liberalismo. In sintesi, esso affermò che tutti gli
uomini fossero creati eguali e godessero di diritti inalienabili,
appartenenti ad ogni essere umano per diritto di nascita.

L’idea entusiasmò alcuni spiriti intrattabili -
eretici, atei e rivoluzionari - e, da allora, ha compiuto qualche
passo in avanti, nonostante l’opposizione della maggioranza della
società organizzata. Come slogan, comunque, divenne talmente
popolare da finire sulle labbra di tutti i rappresentanti dei
maggiori stati, nonostante la loro ritrosia. Ciononostante, le
autorità lo ritengono così deprecabile da rifiutarsi di incarnarlo
in una legge fondamentale. In aggiunta, è continuamente violato
nella lettera e nello spirito da ogni trucco immaginato da bigotti
e reazionari. Conventicole assolutiste e totalitarie della peggior
specie usano il liberalismo come un mantello dietro cui pianificare
la restaurazione della tirannia e l’estinzione della libertà di
chiunque si opponga alla loro egemonia.

Le organizzazioni religiose cercano di abrogare la
libertà in campo artistico e mediatico; i reazionari brigano per
sopprimere i diritti dei lavoratori, i comunisti erigono dittature…
tutto in nome della “libertà”. A causa delle peculiari definizioni
di libertà usate da alcuni di questi tiranni camuffati, pare
necessario ridefinire la Libertà nei termini in cui la concepirono
Voltaire, Paine, Washington, Jefferson ed Emerson.

La libertà è una lama a doppio taglio, di cui un filo
è la discrezionalità e l’altro la responsabilità. Entra [...]
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